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APPUNTI SUL VIDEO i u : ' n S 
di Giovanni Cesareo 

v> 

Questi fantasmi dei 
»i h l i 

programmi 
D e l l ' , f / t ra domenica ' M è 

parlalo molto in questi ult i ­
m i tempi sulla stampa a cdii-
sa della trasmissione serale 
straordinaria di qualche setti­
mana fa . M a Poccasione è «ta­
ta, accoltilo me, la meno M i ­
r e : lo t i può meglio misurare 
adesso che Arhore è tornato 
nel consueto spazio pomeri­
diano della domenica. Quella 
sera, in fat t i , L'ultra domenica 
ha cambialo natura pur r i ­
manendo più o meno la stes­
sa nei contenuti . Vogl io dire 
che ha f ini to per presentar­
t i — credo soprattutto a cau­
sa della aua nuota colloca-
«ione ma non solo por que­
sto — come uno dei tanti 
programmi che la T V trasmet­
te sera dopo sei*», anche «e 
di durala sii|»eriure alla nor­
ma. K rome tale A sialo pro­
babilmente « ronstiiuato » dai 
telespettatori; come tale, ro-
munque, è stalo «eiua dubbio 
soppesato e giudicato dai cr i ­
t i c i : ciascuno ha fatto il suo 
bilancio complessivo e def ini ­
t ivo, come atrebbe fallo ap­
punto per una puntala di un 
qualsiasi spettacolo di varietà. 

Ora , a me piace, invece, rhc 
l'altra domenica, al di là 
delle sue singole lru«mi«sioni 
e dei diversi a pozzi » che ogni 
singola trasmissione contiene, 
sia molto interessante |>erché 

suggerisce un possibile modo 
diverso di « far televisione * , 
a u / i , megl io, di programmare 
il tempo televisivo. Si fa iber­
no sullo studio, e si avvia una 
sorla di converga/ione, condot­
ta in questo raso ila Arbore, 
che di volta in volta introdu­
co allo s|M>llatore-a*collalore 
elementi (argomenti ) diversi, 
i i t i l irznndn materiale che è 
già nello studio o collegando­
si con l 'cntemo, o, con qual­
che art i f icio ( I K T C I I I ' si presen­
ta come fosse a in diretta • ciò 
che a in diretta n non è ) , man­
dando in onda servixielli re­
gistrali (come quello di do­
menica scorsa di Isabella Kos-
sellini sui fumetti amer icani ) . 

In questo modo, si fondono 
esplicitamente «pettacnlo e in­
forma/ ione ( l ' in lervento sles­
so di Arbore è. insieme, sitet-
Incoio e in fo rma / ione ) , e ->i 
r iempie un certo tempo tele-
visivo (due ore) con un flus­
so continuo che reca sul video 
tanti « min i programmi a. Kc-
co perché l'altra domenica 
non è un comune « program­
ma » televisivo, ma è una 
trasmissione che organir /a , 
nel momento «tesso in cui va 
in onda, una « faccia di pro­
grammazione ». cioè, appun­
to. un cerio tempo ed un certo 
spa7Ìo televisivi. 

Natura lmente , si tratta an-

PROGRAMMI TV 
• Rete 1 
12.30 
13 
13.30 
17 
17.10 
17.35 

18 
18.30 

19,06 
19,20 
19,45 
20 
20.40 

21.49 
22,50 

23 

ARGOMENTI - (C) • La tappezzeria di Baeux 
PRIMISSIMA • Attualità culturali del TQ 1 • (C) 
TELEGIORNALE - Oggi al Parlamento - (C) 
DAI RACCONTA - (C) • Alberto Lionello 
IL TRENINO - Favole, filastrocche e giochi • (C) 
UN POSTO PER NASCONDERSI • (C) • «Un mago 
ingenuo » 
ARGOMENTI - (C) • Inghilterra: 1926 1931 
FILO DIRETTO - (C) Dalla parte del cittadino e del 
consumatore 
SPAZIOLIBERO • I programmi dell'accesso 
FABIOLA • Film di Alessandro Blasetti 
A L M A N A C C O D E L G I O R N O D O P O • ( C ) 
T E L E G I O R N A L E 
I SOPRAVVISSUTI - Telefilm - Con Carolyn Seymour, 
Jan MacCulloch, Lucy Fleming - (C) 
TRIBUNA POLITICA 
DIARIO DI UN MAESTRO - (C) - Da «Un anno a 
Pletralatan di Albino Bernardini - Con Bruno Cirino, 
Marisa Fabbri, Mico Cundari, Tullio Altamura • Regìa 
di Vittorio De Seta 
TELEGIORNALE - Oggi al Parlamento - (C) 

• Rete 2 
12.30 

13 
13.30 
17 
17.05 
17,30 

11 
18,30 
18,50 
19,45 
20,40 

21.30 

22,45 
23 

OBIETTIVO SUD - La comunicazione teatrale nel Mes-
zogiorno 
T G 2 O R E T R E D I C I 
S T O R I A D E L L A M A T E M A T I C A - ( C ) 
TV 2 RAGAZZI • Barbapapà - Disegni animati - (C) 
LA BANDA DEI CINQUE Telefilm • (C) 
TRENTAMINUTI GIOVANI - (C) - Settimanale di 
attualità 
INFANZIA OGGI • (C) • Psicologia dell'Infanzia 
DAL PARLAMENTO (Ci • TG 2 Sportsera 
BUONASERA CON... JET QUIZ • (C) 
TG2 STUDIO APERTO t , 
TG2 GULLIVER • (C) - Costume, letture, protagonisti. 
arte, spettacolo 
CINEMA ITALIANO - immagini degli anni Sessanta -
« Pelle vìva » -' Film - Regia di Giuseppe Fina - Con 
Elsa Martinelli. Raoul Grassilll. Franco Sportelli, Lia 
Ralner 
P R I M A V I S I O N E 
T G 2 S T A N O T T E 

• TV Svizzera 
ORE 17.50: Telegiornale: 17.55 Che setel 18: Raccontala tu -
Zlateh la capra; 13.50: Telegiornale; 19.06: Retour ew Prence; 
19.35: Il mondo m cui viviamo; 20.30: Telegiornale; 20,45: Il 
sosia, di Friedrich Durrenmatt Reda di Sandro Bertossa; 
21.45: Terza pagina: 22.30: Telegiornale. 

• TV Capodistria 
ORE 19.50: Punto d'Incontro: 20; Cartoni animati: 20.15: Te­
legiornale; 20.30: Marionette in libertà: 21,50- Temi d'attua­
lità; 22.20: Musicalmente; 32.50: Punto d'Incontro. 

OGGI VEDREMO 
TGZ Gulliver 
(Rete due, ore 20,40) 

Musica al posto d'onore nella puntata di stasera. Mariella 
Crocellà ha svolto un'inchiesta sulla musica cosiddetta 
«seria» dalla quale scaturisce un dato che dovrebbe far 
pensare: Beethoven, Mozart, Chopin sono ancora patrimonio, 
per lo più, della borghesia. ET possibile allargare la frui­
zione della musica classica alla classe operaia e al conta­
dini? E come? L'università di Bologna ha provato con de» 
gruppi d'ascolto Seguirà un servizio su Sibilla Aleramo, uno 
sulle lettere private di Giovanni XXIII e infine un pezzo 
su « Barbie », la bambola più venduta oggi in Italia. 

PROGRAMMI RADIO 
3 Radio 1 V » 
GIORNALI RADIO: 7. 8, 10, 
12. 13. 14, 15. 17, 19. 21. 23 ! 
€: Sunotte, sumane;' 7.20: ) 
Lavoro flash, 730: Stanotte, i 
stamane; 7.45: La diligenza: j 
&.40: Ieri al parlamento. 840: 
Istantanea musicale: 9: Ra 
dio anch'Io. 10.10. Controva 
ce; 10.35- Rad<o anch'io; 
11.30: Incontri musicali del 
m.o tipo; 12,05: Voi ed io 19: 
13.30: Voi ed io 79. 14.05. Mu. 
slealmente; M.30. Libro disco­
teca: 15.05: Rally; 1535: Er 
repiuno; 18.45: Alla breve; 
17.05: Un guasto, di Vittorio 
G. Rossi; 17.30 Appunumen 
to con Jenny Borrenti e Va­
sco Rossi; 17.45- Sfogliando 
l'Art usi; 18,05: Dischi «fuori 
circuito; 18,35: Spazio libe 
ro: 19.35: Gli spettacoli del 
mese; 20.30- Occasioni; 21.05: 
Radiouno jazz 79; 21,30: Un 
cuore arido, di Carlo Casso­
la; 22: Combina none suono; 
23.15: Oggi a) parlamento; 
23.18: Buonanotte da„ 

D Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6.30, 
7 30, a30. fl.30. 11,30, 1230, 1930, 
1630. 1830, 19.30 22,30 6- Un 
altro giorno, con Renzo Pài. 
mer; 8.35 Un altro giorno; 
7.45: Buon viaggio; 7.55: Un 

altro giorno; 9,20: Domande 
a Radiodue; 932: Le avven­
ture di un uomo vivo; 10: 
Speciale GR2 sport: 10,12: 
Sala F.; IU2: Animali alla 
radio; 1132 Canzoni per 
tutt:; 12.10. Trasmissioni re­
gionali; 12,45: Alto gradimen­
to. 13.40. Romanza; 14: Tra 
smissioni regionali; 15: Qui 
Radiodue. 17* Sceneggiato: 
Oganga Schweltzer; 17.30: 
Speciale GR2; 1730: Long 
playing-hit; 18.33: A titolo 
sperimentale; 1930: Conver­
sione quaresimale; 20: Spa. 
zio X 

G Radio 3 
GIORNALI RADIO: 8,43, 
730. 8.45. 10,43. 12,45, 13,45, 
18.45. 20.43. 2335- «: Preludio; 
7- n concerto del mattino; 
8.15: n concerto del matti­
no; 9: n concerto del mat­
tino; 10- Noi. voi. loro donna; 
1035. Musica operistica; 1130: 
D telefono padrone; 12,10: 
Long playlng, 13: Pomerìggio 
musicale; 15.15: OR3 cultura; 
1530: Un certo discorso mu­
sica giovani; 17: L'università 
e la sua storta; 1730: Spazio-
tre; 19,15: SpaUotre; 20: Ma-
«epa, opera in tre atti di VP. 
Burenln; 22,40: Incontri nel 
foyer; 23.40: Il racconto di 
mezzanotte. 
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coru ^oliatilo «li un M i s e r i -
mento. Oltretulto. L'altra do-
malica, si imin \e entro con­
f ini IH-n (k ' I imi ia l i : ad esem­
pio, le informazioni d i e for­
nisce rimaiiisniio al l ' interno 
del mimilo d i l l o s|>eltarulo, 
generalmente dello *petiarnlu 
n imicale; « i lo qualche volta 
«confinano nel • costume •>. 
Ma inietti confini non «un» 
Alati fistoli dal dentino: Arho­
re, se lo \ole»*e o «e gli fo»*e 
pe rn ie rò , potrebbe introdurre 
in quello spazio televi-mo i n ­
cile argomenti di altra naturn. 

M a , ri|>elo. è la * formula » 
che conta: e questa « formu­
la D fa t>en-are alla po*-*il»i-
lilà di Mui l lurare la program-
m.mone tc le \ is i \u in modo di-
vet-Mi da quello adottalo f i ­
nora, Una programmazione • a 
lilocclii », diciamo, aitile e 
flc—Unle. e in arj i lo di reca­
re «ili video, di \o l lu in vol­
ta. elementi prefaliln i ra t i , ma 
anche elementi tratti i n u u i -
diatamrute dai procedi real i , 
appunto atlra\er»o i IO I I< 'SM-
nienli e le « dirette ». L'ila 
a prn^ramm.i/ ioue • ili-icor»o D. 
una con\er-»a/ioiie, come dice-
\ o pr ima, capace anche di 
mellere insieme i d i \er« i ele-
menl i — di informa/ ione e di 
*petlacolo — *ecoudo una 
ccrla tematica ed una cer­
ta logica, unii «oliatilo un a<-
«emblaggio di a pezzi ». quin­
d i . 

Un happening? For«e: i l ter­
mine è stato ado|»erato da 
qualcuno, mi pare, in passa­
to, proprio a prono-ito (Iella 
Altra dominila. Ma un hap-
pening, nel sen->o che i l tem­
po e lo spazio televisivi si 
andrebbero organizzando — 
almeno in una certa mi-ura 
— contestualmente con i l pro­
cedere della lra«inis->ione e 
anche in rapporto con quel 
che accade al ili fuor i , nel­
la realtà del l ' I ta l ia e del 
mondo. 

Del resto, una tintile • for­
mula • la <i può ritrovare in 
rer l i moili di programmazione 
radiofonica praticati da qual­
che tempo a questa parte, sia 
pure molto artigianalmente e 
senza una piena coscienza 
delle possibilità ilei mezzo, da 
alcune emittenti democrati­
che locali . Questa. in partico­
lare, era, in nuce. la « formu­
la » della tra«ini«*ione radio­
fonica Per fot giovani, dieci 
anni fa. che consisteva appun­
to d i collegamenti « in diret­
ta • con le scuole, di intervi ­
ste in studio, di a numer i » 
musicali , di « « e m z i » regi­
strati sulla realtà giovanile o-
peraia e sluilenle-ca. e che fu 
brutalmente soppressa dalla 
direzione B e m a b e i . 

Sarebbe possibile organizza­
le serate televisive ispirandosi 
ad una formala simile, senza 
schematismi, naturalmente, e 
«rnza restringersi al campo 
del l ' informazione giornalisti­
ca? Sareblte pos«ihile. cioè, in 
def ini t iva, considerare le -e-
rate te le \ i «he (e non solo le 
•erate) come spari aperti da 
«fratturare in trasmissione fa l -
meno fino ad nn certo l im i ­
le) e in rapporto ron quel che 
arcade, cioè in rapporto con 
i processi che tutti noi c h i a ­
mo. uti l izzando tul l i gli ele­
menti diversi che possono giun­
gere sul video, i n registrazio­
ne o • in diretta > dal l ' inter­
vista al brano musicale, dal te­
lef i lm al brano sceneggialo. 
dalPinchiesta al brano musi­
cale. e cosi * ia? Vale la pe­
na di r i f letterci , «erondo me. 
e di que«lo torneremo a parla­
re altre t o l t e . At tualmente, 
certo, i l criterio fondamentale 
della programmazione te ler i -
« ì \a (e anche di gran parte 
di quella radiofonica, peral­
tro) è quello di nn r igido sche­
ma di appuntamenti fi««i. che 
procede «lilla ba-e di program­
m i «eparali e chili»! in «é. «e* 
condo il modello del • car­
tellone • teatrale o cinemato­
grafico. e «otto i l «egno della 
canonica «rpara/ ione fra « in­
formazioni ». « cul lar» ». • d i -
ter l imentn ». 

Si crede e h * no**ti> facil i t i 
i l teIe«peltatore ed e \ i l ì la 
f rammentar ietà: ma non è poi 
così. In tanto, i telespettatori 
scelgono, eccezioni a parte, un 
canale o a n tempo, piuttosto 
che nn preeì«o programma. E, 
d'al tra parte, «e prendete in 
mano i l Radiorarriere. v i ac­
corgerete che è ben diff ici le 
«ervirt i davvero degli appnnta-
menti fi««i. perché «li orar i d i 
inizio e di fine dei program­
m i . sai dne canal i , non coin­
cidono qnasi m a i . I n realtà. 
ancora oggi. *e si comincia 
sa nn canale, è meglio «i ter­
m i n i la «erala *n qnel lo. qua­
lunque sia la successione dei 
p rozrammi . 

Quanto alla frammentarietà. 
rosa c'è d ì piò clamorosamen­
te f rammentar io d i una serie 
trasmessa al ritmo di una 
puntata la settimana? E . del 
resto, tutte le serate televisi­
ve fono una sorta d i caleido-
«copio: si passa da nn pro­
gramma • a l l 'a l t ro con altret­
tanti salti d i argomento e di 
• genere ». I n fondo, la T V 
è comunque un happening: 
«ola che la programmazione 
attuale determina un hnppr-
ning r igidamente precostitui­
to, che ha ben pochi rappor­
t i con quel che si svolge fuo­
ri dell 'apparato televisivo, nel­
la nostra vita reale. Vna sorta 
d i happening d i fantasmi al 
calcolatore. 

« 4 , , i ' 

Conclusa a Rapallo la Settimana sui film italiani degli anni Venti 

La sceneggiata 
g , napoletana della 
~" ' casalinga 

. Elvira.Notari, 
il rocambolesco 

Saetta e 
gli « elementari 

forzuti » 

Pina 
Menlchelli 
e Amleto 
Novelli nel 
i Padrone 
delle 
Ferriere • 

Iprincipi e ipoveri 
Dal nostro inviato 

RAPALLO — Un convegno di 
studi con relazioni introdut­
tive di Ernesto G. Laura, 
Mario Verdone e Alberto A-
bruzzese, e l'assemblea an­
nuale dell'Associazione italia­
na per le ricerche dì storia 
del cinema (che, dopo ave* 
promosso l'anno scorso l'im­
portante rassegna « Dal cine­
ma degli zar al cinema di 
Lenin », si orienterebbe per 
l'anno venturo sugli anni del­
l'impressionismo e dell'avan­
guardia in Francia), hanno 
concluso a Rapallo, nel se­
centesco teatro - auditorium 
delle Clarisse perfettamente 
restaurato, la Settimana del 
cinema italiano degli anni 
Venti, che ha registrato un 
evidente successo ài parteci­
pazione, di riflessione crilico 
e di riscoperte. 

Quel decennio, avvolto nel 
buio delle storie finora esi­
stenti, dopo questo primo ap­
proccio risulta un pochino più 
chiamo. E' un periodo di cri­
si innegabile, soprattutto ' e-
conomica. ma lacerato al suo 
interno da spinte contrappo­
ste, come se una parte della 
sua produzione fosse risuc­
chiata all'indietro e l'altra sia 
pur timidamente, • tendesse a 
proiettarsi in avanti. Intanto, 
la sensazione dominante è 
che la ' grande guerra, col 
suo mezzo wiilwme di morti, 
non sia neppure esistita: il 
cinema sembra averla sem­
plicemente « rimossa », rian­
nodando le fila di un discor­
so precedente alla carnefici­
na popolare. , 

Non per nulla i personaggi 
dei film d'ambiente contem­
poraneo, siano essi industria­
li o proprietari terrieri, inal­
berano titoli nobiliari; né 
sfuggono alla regola produt­
tori, registi, attrici, che se non 
sono marchesi o contesse, si 
dichiarano almeno cavalieri. 
Nelle sue trame soffocanti. 

è quasi sempre un cinema di 
peccato e d» redenzione: co­
loro che soffrono sono orfa­
ni e orfanelle, ma preferibil­
mente di lusso. Perfino il 
grande e sventurato Ghione. 
che, nel pur interessante 
frammento rimasto del suo 
tardo Senza padre (1926), vi­
ve pittorescamente da butte­
ro nella campagna romana. 
si macera nella ricerca di 
identità: e se fosse lui il prin­
cipino? 

Per dimenticare questi in­
timi rovelli, non c'è che l'a­
zione. Correre, saltare, pic­
chiare, essere insomma spe­
ricolati, ma col sorriso sulle 
labbra. Più simpaticamente di 
tutti, in tale ruolo si esibì 
Domenico Gambino, detto 
Saetta, generoso e rocambo­
lesco eroe delle gesta acroba­
tiche e delle fratture, cui tra 
l'altro si dovette la scoperta 
degli elementari forzuti, non 
escluso lo stesso Maciste che 
proprio lui presentò a Pa-
strone all'epoca di Cabiria, e 
al quale fece poi da spalla 
un paio di volte nel 1924 (Il 
corsaro con Amleto Novelli e 
Maciste imperatore) senza il 
minimo complesso d'inferiori­
tà. Ami, già in Saetta contro 
Golia (1920) dava quasi l'im­
pressione di saper di latino. 

Prima di abbatterlo, e sue- | 
cede spesso, squadra l'avver- i 
sario che lo sovrasta come ' 
una torre, e sembra pensare 
fulmineamente: Quanta spe-
cics, inquit, .sed cerebrum, 
non habet (« Quanta apparen­
za, disse, ma non ha cervel­
lo*). Che è il verso opportu 
namente ricordato da Mario 
Verdone al termine del suo 
saggio (1961) sul film atleti­
co e acrobatico. 

Questo filone, d'altronde, si 
caricaturò da solo anche pri­
ma di cercare nuovi spazi in 
Germania..Maciste all'inferno 
(1926) si presenta oggi al pub­
blico che sa di televisione. 
come un curioso miscuglio di 
affinità elettive e di slrix, 
poiché II " buon gigante con 
pipa si gode la propria ma­
turità in un paesaggio vaga­
mente neoclassico e goethia-
no, prima di scendere a dare 
una regolata ai 'diavoletti ri­
belli nelle malebolge vaga­
mente dantesche, eroticamen 
te spiritose e tecnicamente 
tuttaltro che maldestre. 

Lo stesso anno, che in un 
certo senso fu un anno cer 
niera. Gli ultimi K'°rn« Hi P**11 

pei chitidewi con eguale, per 
quanto ormai inutile sapienza 
tecnica (inutile perché il co 
tossale Ben Hur hollywoodia-

In cantiere « Guerre stellari » bis 
LOS ANGELES — Billy Dee Williams — attore di colore. 
già apparso a fianco di Diana Ross In Mahogany e La signora 
del blues — farà parte del cast di L'impero colpisce ancora. 
la continuazione di Guerre stellari, in cui tutti gli attori 
principali torneranno ad Interpretare ì ruoli già ricoperti 
nel precedente. Mark Hamlll è infatti Luke Skymalker. Har-
rlson Ford è Jan Solo e Carne Fisher è la principessa Lelia 
Organa. Billy Dee Williams impersonerà il barone Landò 
Calrissian. governatore di una colonia mineraria situata su 
di un pianeta gassoso ostile, che deve la propria neutralità 
nelle guerre galattiche, alle sue ricche risorse energetiche. 

Nel nuovo film, torneranno a prendere t loro ruoli anche 
Anthony Daniels (Dlbo), David Prowse (Lord Darth Fener). 
Peter Mayhew (Chewbacca) e Kenny Baker (Cipe) 

L'impero colpisce ancora sarà diretto da Irvln Kershner 
e prodotto da Gary Kutrz. La sceneggiatura, di Lelgh Brac 
kett e Lawrence Kasdan. è tratta dal romanzo di George 
Lucas, che è anche produttore esecutivo del film che sarà 
distribuito in tutto il mondo nell'estete del 1980. 

ANTEPRIMA TV « Pelle viva « 

Con un piede in fabbrica 
e un altro nella società 

> i 

Stasera un film (l'unico) dimenticato di Giuseppe Fina 
Il quinto appuntamento con 

il ciclo dedicato ai «Cinema 
italiano degli anni -'60 », sta­
sera alle 21,30 sulla Rete due, 
si preannuncia interessante. 
Il titolo del film che va in 
onda. Pelle viva, e 11 nome 
del regista. Giuseppe Fina. 
certamente ai più non dicono 
molto e anche il telespetta­
tore più attento rischia, an­
zi. di restare In equivoco, 
conoscendo Fina nella veste 
ormai abituale di realizzatore 
alla telecamera. 

Diciamo subito, quindi, che 
Giuseppe Fina, pioniere del­
la regia televisiva, proviene 
anch'egli. com'è ovvio, dal ci­
nema. Pelle viva, ti auo primo 
ed unico film, lo ha girato 
nel 1963. In ristrettezze eco­
nomiche. con una formula di 
tipo quasi coopeamtivistico. 
Ma PeUe viva è nn film pre­
cursore non soltanto per quel 
che riguarda la sua genesi. 
L'opera prima di Giuseppe 
Fina, infatti, ha per prota­
gonista un operaio, e porta 
la fabbrica sullo schermo 
molti anni prima della Classe 
operata va in Paradiso di 
Petri e di Trecico-Torino di 
Scola. 

Certo, il sentimento portan­
te dei film non è l'aliena­
zione in senso stretto (Il pre­
cursore. m questo caso, era 
addirittura 0 Chaplin di 
Tempi moderni, pert qui si 
sconfina nella fenlaHta). ma 
una più generica dtaurnanis. 
tazione del lavoro operalo, 
esteso alla vita, tutta grama, 
all'interno e all'esterno della 
fabbrica. 

Luotnnia, si vede ad occhio 
nudo che Giuseppe Fina guar­
da al neorealismo, anziché 
alla psicanalisi e alla socio­
logia, quindi il suo film si 
avvicina più a Trerleo-Torrno 
di Scola che aQa Classe ope­
raia va m Paradiso di Petri. 
per restare tra gli esempi già 
citati. 

Infatti Fette viva è una 
storia a tutto tondo: i disa­
gi del pendolare Andrea, 1 
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Elsa Martinelli • Raoul Grassilli, p r l f w i s t i di a Pali* viva > 

contrasti tra la metropoli mi­
lanese e il suo paesino di prò 
venlenza, la sua storia d'amo­
re con una ragazza-madre pu 
giiese, il matrimonio, la ri 
bellione. il licenziamento, so 
no visti nel quadro di un 
complesso dramma individua 
le. specchio non di una con 
dizione umana, ma più com 
plessivamente di una situa 
zlone sodale. Nulla è rico 
noscibile, in questo piccole 
grande fimi, fuori da para 
metri rigorosamente sociali. 
e questa tendenza era certa 
mente assai anticonformista 
in un momento dei cinema 
Italiano contrassegnato dal­
l'Intimismo, dall'incomunica­
bilità, dalla commedia di co­
stume beffarda, oppure dai 
prodotti di serie che davano 
per buono U boom economico 
del nostro disgraziato paese. 

Un film estremamente ano­

malo e coraggioso, quindi, 
anche nei suoi difetti e nelle 
sue Ingenuità, che fini nel 
dimenticatoèo, d'ufficio, re­
spinto INO soltanto dal mer­
cato, ma anche dal seguaci 
defl'esMi di allora, che non 
«ppero aecoTé?rsi del poten­
ziale evenivo del film ma si 
fermarono alla sua vaste cosi 
umile e naUmentsde con un 
pitsteo di snsWsttce ripulsa. 

Rivediamolo, danque, PeUe 
viva, per restKairgU la sua 
indubbia personalità, e per 
togliergli dà dosso quelTagget-
tivo « maledetto v eoa II tar. 
do ma otite risarcimento del­
la grand» platea televisiva. 
inoltre, rleoncttasnoci con 
Raoul OnuriHl, un bravo at­
tore che passò anima e corpo 
alla TV. come Fina, e verme 

prò volte a dura prova. 

d. g. 

no si sarebbe preso tutta la 
torta degli incassi), la lunga 
stagione del film in costume. 
Con un solo, ridìcolo dettaglio 
di attualità: quel legionario 
romano che fa la guardia. 
impassibile, anche all'eruzione. 

Si sono viste, a Rapallo, an 
che quattro sceneggiate uopo 
letane: ma tra le due della 
casalinga Elvira Notari, 'A 
santa notte e E' piccerella 
(1921 '22). e le due del cava-
lier Ubaldo Maria Del Colle 
(Te lassol 1925. Ridi pagliac­
cio 1927), la differenza è gran­
de. Anzitutto perché la Noto­
ri. prima regista del cinema 
italiano, era donna e napole­
tana (sebbene nata a Saler­
no) e lavorava in famiglia. 
sempre con gli stessi attori 
(la sua tbellona* era una pro­
fessoressa di matematica e fi­
sica) e con quel figlio Genna 
riello che recava nel volto 
adolescente t tratti dello scu­
gnizzo di Gemito e la malin­
conia di un Raffaele Vwiani. 
Mentre il Del Colle, anche 
protagonista dei suoi film (nei 
Figli di nessuno era il buon 
operaio innamorato di Leila 
Gys). proveniva dalla scuola 
torinese e in quella parteno­
pea inselva un tocco di co­
smopolitismo (il suo Ridi pa-
gliaccio. per esempio, fu qua­
si subito « bruciato » da quel­
lo con Lon Chaney). 

Ma il divario maggiore è 
rappresentato dal fatto che. 
tra i due periodi della sce­
neggiata. si era nel frattem­
po inserito il fascismo. E la 
sua censura, sia sotto forma 
di avvertimenti e < cori-sigli ». 
sia anche come repressione, 
intervenne a tal punto, che 
la Napoli dei « bassi ». della 
« tavola dei poveri », dei guap­
pi e di Piedigrotta, così pre­
sente e determinante nei pri­
mitivi ma emozionanti film dt 
donna Elvira, letteralmente 
scompare in quelli del soltan­
to patetico epigono, orbato del 
a teatro » autentico della vita 
e costretto a ricorrere, in Te 
lasso!, all'attrice Lucia Zanus-
si che aveva figurato come 
sbatacchiata schiava in Mes­
salina. Per cui si può dire che 
E' piccerella (che non signi­
fica piccolma. ma capricciosa 
e crudele) continuasse, sul ver 
sante popolare, la lezione rea­
listica di Sperduti nel buio. 
mentre il fascismo, con la sua 
campagna contro il dialetto. 
troncò questo flusso innovato­
re e impedì che la miseria del 
Sud e le stigmate del sottosvi­
luppo apparissero sugli scher­
mi. 

Una scoperta di Rapallo è 
anche il film La grazia, rea 
Uzzato nel 1928 da Aldo De Be­
nedetti su un racconto di Gra 
zia Deledda. Dovrebbe essere 
di ambiente sardo, ma non è 
alla attendibilità della regione 
e dei suoi costumi che si affi 
dono le ricerche della regia 
(tra l'altro irrompe a un cer­
to punto l'interno del palazzo 
della maliarda, che è in raf­
finatissimo stile deco). quan­
to alla estenuata valorizzazio 
ne del linguaggio dei chiaro­
scuri e degli sguardi, delle 
prospettive scenografiche e dei 
movimenti dì macchina, in cui 
iì cinema muto sembra cele­
brare, con splendida ieratici­
tà, il rito della propria immi­
nente consunzione. Tutto ciò 
non sorprenderebbe nel cine­
ma europeo dell'epoca: sor­
prende perché viene dall'Ita­
lia e da un futuro commedio­
grafo e sceneggiatore da tele 
foni bianchi come Aldo De Be­
nedetti. 

Si capisce però l'entusiasmo 
con cui accolse La grazia il 
giovane Blasetti, che stava a 
sua volta ver metter mano (da 
un soggetto dell'antifascista 
Aldo Vergano) al tuo primo 
film Sole, ndìa bonifica détte 
poladt pontine, dt cui si è 
proiettato U promettentiss'rmo 
inaio. Punico brano salvato 
dalla distruzione. E parimenti 
si può oggi mfòoHneare ìa li­
nea che congiunge La grazia. 
sul piano di quello che si chia­
merà lo tspecifico fUmico*. 
a Rotaie di Camen'ai che, nel-
radvkme sonorizzata del 1939. 
ha concluso la rassegna. E sen­
ta dimenticare che U De Be­
nedetti avrebbe sceneggiato 
due anni dopo Gli uomini che 
inescatami!, che ride resor-
dio di Vittorio De Sica in ve­
sti proletarie. 

Un film di Billy Wilder 

Il «mostro sacro» 
interpretato 

da un ' antidiva 
La Keller presenta a Roma «Fedora» 

ROMA — Austera anche nel­
l'abbigliamento. volitiva, sen­
za cedimenti neppure formali 
al suo status di attrice. Mar-
the Keller (svizzera di nasci 
ta, ma tedesca d'adozione) è 
venuta a Roma per presen­
tare Il più recente film di 
Billy Wilder, Fedora, che la 
vede protagonista in due par­
ti: in quella di una superstar 
in declino e della figlia di lei 
che è costretta, tirannica­
mente. a sostituire la ma­
dre, che deturpala dail'enno 
sima operazione, non potrà 
più recitare. 

E* la prima volta che la 
Keller lavora con Wilder, do 
pò aver accettato la proposU 
a scatola chiusa per il pre 
stigio che questo regista con 
ferisce alla carriera di un' 
attrice; gli riconosce profes 
sionalità e genialità ma non 
esita a definirlo « un uomo 
d'altri tempi, un dittatore in 
positivo con 11 quale è Inte 
ressante realizzare un film co­
me, per gli americani, è ini 
portante venire in Europa. 
Un tuffo nel passato, insom­
ma ». 

« Wilder — continua la Kel­
ler — non concede nulla al­
l'attore che viene, cosi, dere­
sponsabilizzato: esige serietà 
professionale, preparazione e 
assoluta disponibilità, ma non 
ammette intromissioni: la 
sceneggiatura deve essere 
"eseguita" cOn i punti e le 
virgole senza improvvisazlo 
ni Individualistiche». 

Wilder. nella stesura del co­
pione. si è riferito a tre gran­
di attrici del passato (Mar­
lene Dietrich. Gloria Swan-
son e Greta Garbo) e da cia­
scuna di esse ha estratto 
una caratteristica, un atteg­
giamento. urta « posa » fon­
dendo il tutto in Fedora. la 
diva per eccellenza, « un mo 
stro pronto a sacrificare sua 
figlia per la carriera ». 

Se Norma Desmond in Via­
le del tramonto (1950) diven­
ta folle, per non voler accet­
tare la vecchiaia. Fedora re­
sta lucidissima, si da archi­
tettore piani diabolici pur 
di non cedere all'usura del 
tempo Marthe Keller detesta 
il personaggio di Fedora per­
ché è quanto di più lontano 
si possa immaginare dal suo 
modo di essere donna e at­
trice. Lei si ritiene una don­
na libera, che si è conqui­
stata l'indipendenza a 16 an­
ni con li lavoro, lo studio ìm-

Marthe Keller 

pegnativo di filosofia e so 
ciologia e l'attività politica 
(è stata iscritta al PC te­
desco). Poi ha concentrato 
tutta la sua vita sul teatro, 
ha frequentato la prestigio 
sa scuola Stanlsflavski di 
Monaco con estremo rigore. 
Ora è reduce da Parigi do­
ve ha interpretato fino a 
qualche giorno fa, le Tre so 
relle di Cechov. 

Nel cinema, l'attrice ha de 
buttato con Philippe De Bra­
ca con // diavolo per la coda, 
ma 1 film che le hanno con­
ferito un successo intemazio­
nale sono quelli girati negli 
Stati Uniti. A proposito di 
questa esperienza americana 
la Keller ricorda volentieri 
Dustln Hoffman (con cui ha 
girato 71 maratoneta) e Al 
Pacino suo partner nel re­
centissimo Bobby Deer/ield. 
« La nuova generazione di 
attori è molto diversa da 
quella precedente — dice la 
Keller che, in Fedora, ha 
avuto accanto vecchi leoni 
quali William Holden, José 
Ferrer e Henry Fonda —. Que­
sti sono gentili, compassati 
sul set e nella vita; magari 
ti risvegliano anche una for 
ma di femminilità sopita, ma 
i giovani si vendono l'anime 
nel realizzare un film: non 
interpretano il personaggio, 
lo vivono e, lavorare con lo­
ro, è molto più stimolante ». 

a. mo. 
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Da venerdì la rassegna 
sul teatro off europeo 

ROMA — Con Afori el mer­
ma (Morte al tiranno]), che 
la Compagnia « La Claca » 
di Barcellona ha realizzato 
In collaborazione con Joan 
Mirò, prende il via venerdì 
6 alla Galleria nazionale di 
Arte Moderna, la prima « Ras­
segna internazionale di teatro 
Europa Off *79 ». promossa 
dall'Assessorato alla Cultura 
del Comune di Roma e orga­
nizzata dal Teatro Club. 

Lo spettacolo, già rappre­
sentato al Festival d'Autom-
ne parigino, a Londra e in 
altre' importanti città euro­
pee tra cui Milano, verrà re­
plicato sino a mercoledì 11. 
Successivamente la rassegna. 
realizzata anche con la col­
laborazione del ministero del­
lo Spettacolo, dell'Eri, della 
Galleria d'Arte Moderna e 
delle ambasciate e centri cul­
turali di Germania. Francia. 
Olanda. Belgio e Inghilterra, 
proseguirà sino ai primi di 
giugno, presentando altri no­
ve spettacoli, tra i quali due 
italiani, al teatro La Pira­
mide e al Valle. 

Il programma della rasse 
gna è stato illustrato ieri dal 
direttore artistico Gerardo 
Guerrieri nel corso di una 
conferenza stampa evoltasi In 
una sala della Gallena d'Arte 
Moderna. L'incontro con i 
giornalisti é stato concluso 
dall'assessore Renato Nicoli-
ni, che ha voluto sottolinea­
re l'interesse politico di una 
manifestazione del genere, 
che si propone tra l'altro di 
sviluppare gli scambi cultu­
rali e la collaborazione con 
le varie ambasciate europee. 

Tra I vari spettacoli in pro­
gramma. La gracula religiosa 

(Il merlo Indiano), scritto da 
Maria Monti e da Augusto 
Zucchi, che ne sono rispetti­
vamente anche l'interprete e 
il regista (dal 31 maggio al 
4 giugno alla Piramide), e 71 
gatto con gli stivali di Ludwig 
Tieck romantico tedesco, una 
commedia con musiche rieia-
borata da Luciano Lucignani 

.(scene di Luzzati: musiche di 
Annecchino). realizzata dalla 
Compagnia «Attori e tecni­
ci» per la regia di Attilio 
Corsini. 

NELLA FOTO: una scena 
dello spettacolo 7 santi con 
la ciambella del Toneelgoep 
De Appel dell'Aia, che verrà 
presentato dal 17 al 19 mag­
gio al Teatro La Piramide. 

Ugo Casiraghi 

C. BUKOWSKI 
Compagno di sbronze. Il nuovo grande 
scrittore americano. Contro i perbeni 
smi di tutto il mondo: un vitalismo sfre 
nato, la scelta provocatoria dell'emar­
ginazione e della provvisorietà, la ses 
sualità eternamente in furore. Lire 
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